Intervista a Thierry PLUS

Comix & Digital Kütahya Festival, Università Dumlupinar, Kutahya, Turchia, aprile 2022.

Mi chiamo Thierry Plus. Sono insegnante presso la scuola ESDAC di Aix-en-Provence e di Marsiglia. Sono anche grafico e autore di fumetti. Sono molti ruoli, ma questa è la specificità di tutti gli insegnanti della scuola ESDAC. Tutti noi abbiamo un'attività professionale a parte e insegniamo davvero le professioni in cui lavoriamo.

Thierry Plus, nato nel 1972. Dopo essere cresciuto in Libia, poi a Nîmes e Tarbes, ha studiato alle Beaux-Arts di Pau e Lione, quindi all'École des Arts Décoratifs di Strasburgo. Diventa grafico a Montpellier, creando uno studio dedicato alla comunicazione culturale, e lascia la Francia qualche anno dopo per la Polinesia. Al suo ritorno, decide di non riprendere da dove aveva lasciato e si lancia nel fumetto. Il suo primo fumetto, "Dog et moi", è stato pubblicato da Gallimard nella collana Bayou diretta da Joann Sfar. Nel 2008, questo primo libro in forma di racconto di strada, è stato nominato per il Prix de la Critique 2008 e ha ottenuto il titolo di miglior albo d'esordio dalla rivista BDgest. Thierry Plus vive oggi a Marsiglia, dove insegna disegno e illustrazione agli studenti dell'ESDAC e conduce laboratori nei quartieri poveri della città. Il suo gusto per il viaggio, che sia dietro l'angolo o in altri continenti, è senza dubbio la sua principale fonte di ispirazione, qualunque sia il mezzo per le sue sperimentazioni grafiche.

Qual è il peso del genere nell'industria dell'arte e del fumetto?

Il mondo del fumetto non può essere dissociato dal mondo in generale. Le domande che attraversano la società sono anche quelle che attraversano il mondo della scrittura, del fumetto, del disegno, dell'arte. Non sono uno specialista, non so cosa posso dirle di molto intelligente, se non che sta cambiando. Il fumetto è un ambiente molto maschile. Prima, negli anni '70, c'erano poche donne, c'erano Claire Bretécher, Florence Cestac, ce n'erano 3 o 4 in Francia. Negli Stati Uniti non credo ce ne fossero, e nemmeno in Belgio. Quindi non c'erano quasi donne nel mondo del fumetto. Lo stesso si può dire per altre specialità. Tutto sta cambiando. Oggi ci sono tante autrici donne quanti uomini. La questione del genere sarà risolta quando non ne parleremo più, quando non ci porremo più la domanda.
Se ci sono più uomini che disegnano, cosa che oggi non accade più, il pubblico dei lettori è necessariamente più maschile. Naturalmente, i soggetti, le storie, se sono raccontate da uomini, è probabile che siano più maschili. Di tanto in tanto ci si può imbattere in qualche genio che tocca l'universale, ma per il resto il mix è necessario. Il mondo dell'editoria lo ha capito, c'è un mercato da conquistare, è quello delle lettrici. Probabilmente è arrivato in Francia attraverso le riviste e la stampa femminile, che ha iniziato a pubblicare autrici come Pénélope Bagieux che realizzano strisce per la stampa, le quali hanno pubblicato molto rapidamente album che sono sia compilazioni dei loro lavori sulle riviste, sia opere scritte per l'edizione a fumetti.
Quando ero uno studente, ero nella stessa classe di Marjane Satrapi che era appena arrivata dall'Iran, era come voi e me qui negli incontri che stiamo facendo con il progetto COMIX & DIGITAL, una tra le altre studentesse, nessuno di noi poteva immaginare il successo che avrebbe incontrato. 
In sintesi, ci sono giovani donne che hanno contato, non gli importava, avevano solo una storia da raccontare, era la loro storia. La questione del genere viene fuori perché non è detto che si raccontino le storie allo stesso modo se si è maschi o femmine. È interessante. Per i lettori è interessante.

